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PRI: OLTRE LE EMERGENZE, 
PER COSTRUIRE
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di Stefano Ravaglia*

Il riconoscimento da parte del 
Partito Democratico del contribu-
to che i Repubblicani hanno dato 
al governo della città, con l’indica-
zione di Eugenio Fusignani a vice 
Sindaco, nel caso la coalizione di 
centro-sinistra esca vincente dal-
la prossima tornata elettorale am-
ministrativa, determina che i ruoli 
politici e amministrativi prendano 
strade parallele, ma divise.
Per questo ho accettato la vice 
segreteria dell’Unione Comunale 
del PRI, in continuità con l’inca-
rico di essere all’interno della de-
legazione che ha concluso l’ac-
cordo con il PD per continuare ad 
amministrare insieme Ravenna, in 
un ruolo critico che inizialmente 
mi vedeva contrario a quella pro-
spettiva.
L’accordo è basato su principi 
programmatici che vanno ogni 
giorno, in campagna elettorale, 
ma soprattutto dopo, persegui-
ti: sanità più vicina alle comuni-
tà locali, città metropolitana di 
Romagna dove ogni città possa 
esprimere le proprie eccellenze, 
la confermata Autorità Portuale 
autonoma come punto di parten-
za dello sviluppo del porto di Ra-
venna, e una politica ambientale 
meno ingessata, in presenza di 
una crisi ancora pesante.
A questi si aggiungeranno i pun-
ti che il PRI di Ravenna indicherà 
come caratterizzanti per la propria 
volontà di governo della città: svi-
luppo industriale con un impegno 
particolare per il settore oil & gas 
che ha nel nostro territorio punte 
di eccellenza che si esprimerà già 
con l’invito all’astensione al refe-
rendum convocato per il 17 apri-
le; turismo e cultura, strettamen-
te legati per aprire la «Capitale 
chiusa a chiave», già patrimonio 
del PRI nel 1983; sicurezza, an-
che nel nostro territorio si stanno 

verificando episodi allarmanti, va 
rafforzato il coordinamento fra i 
corpi di polizia e dati strumenti ai 
cittadini che vogliono aumentare 
il proprio livello di sicurezza; spe-
sa sociale, va ripensata e riquali-
ficata, creando un meccanismo a 
tutele crescenti perché va aiutato 
maggiormente, chi è residente da 
più tempo nel nostro territorio.
Forese e città devono avere pari 
opportunità, la nuova amministra-

zione dovrà garantire la propria 
presenza nel vasto territorio co-
munale, l’abolizione dei consigli 
di circoscrizione non deve signifi-
care mancanza di servizi nel fore-
se, spesso indirizzati agli anziani 
e a chi ha maggiori difficoltà negli 
spostamenti.
L’occupazione e lo sviluppo de-
vono essere il faro della nuova 
amministrazione perché le soffe-
renze sono ancora troppe, specie 
fra i giovani e fra chi a pochi anni 
dalla pensione si è ritrovato sen-
za un lavoro; un Comune meno 
imprenditore, ma più fornitore di 
opportunità a chi intende investire 
nel proprio territorio.
La manutenzione ordinaria e la 
cura della città devono diventare 
una priorità, magari con misure 
repressive verso chi sporca e im-
bratta i muri, con provvedimenti 
contro l’accattonaggio perché 
senza una Ravenna più bella e 
accogliente, le politiche per inco-
raggiare il turismo sarebbero del 
tutto inutili.
Il PRI è l’unico partito presente 
ininterrottamente con il proprio 
nome e simbolo inalterati dal 
1946 nel consiglio comunale del-
la città, mai nessun amministra-
tore dell’Edera è stato indagato, 
ci sono battaglie per lo sviluppo 
e la difesa della città che porta-
no forte l’impronta repubblicana: 
per l’acqua pubblica e l’industria-
lizzazione, contro la centrale a 
carbone, per l’Università; uomini 
riconosciuti come grandi Sindaci 
anche dagli avversari: Cicognani, 
Benelli, Bini, fino ai recenti ammi-
nistratori.
Questo patrimonio noi rivendi-
chiamo con orgoglio ed offriamo 
alla città di Ravenna che può e 
deve continuare ad essere un 
CITTÀ REPUBBLICANA.

*Vice segretario 

U.C. PRI Ravenna

Le ragioni di una scelta
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Prima manifestazione elettorale del 
Partito Repubblicano a Ravenna 
presso la sala di Confcommercio 
intitolata a Secondo Bini, indimenti-
cato direttore dell’Associazione dei 
Commercianti e ultimo Sindaco re-
pubblicano di Ravenna, una sede 
non casuale e beneaugurante per 
lanciare «Ravenna Città Repubblica-
na» che sarà il leit motiv della cam-
pagna elettorale del PRI per le ele-
zioni amministrative 2016.
Dopo il saluto del Presidente di Con-
fcommercio Ravenna e Vice Presi-
dente Regionale, Mauro Mambelli, 
davanti ad un numeroso e qualifica-
to pubblico, ha preso la parola Gian-
nantonio Mingozzi che ha tracciato 
un consuntivo del proprio operato 
come vice sindaco della città e lan-
ciato alcuni temi che saranno al cen-
tro della campagna elettorale: sicu-

rezza, amministrazione trasparente, 
difesa dei posti di lavoro nel com-
parto dell’off shore, occupazione, 
sostegno a commercio e turismo, 
infrastrutture e porto, università.
Dopo i contributi dell’architetto Mas-
similiano Casavecchia e del giovane 
studente universitario Andrea Vasi, 
l’intervento del segretario regionale 
del PRI, Luca Ferrini, ha sottolineato 
«l’importanza di un’alleanza che pone 

prospettive per un rlancio di Ravenna 

e del PRI». Ha preso quindi la parola 
Michele De Pascale che ha spiegato 
le ragioni per cui «è importante l’alle-

anza PD-PRI, unici ‘Partiti’ disposti a 

metterci la faccia per il futuro del go-

verno della città» ed ha indicato, «nel 

caso di vittoria della coalizione di cen-

tro sinistra, l’attuale segretario del PRI 

di Ravenna come vice sindaco nella 

prossima amministrazione».

Le conclusioni della manifestazione, 
affidate proprio al segretario del PRI 
di Ravenna, hanno sottolineato «l’ap-

prezzamento per le proposte avanzate 

e l’impegno per aver colto il valore e i 

valori dei repubblicani nel corso dei 72 

anni di ininterrotta presenza nell’assise 

comunale e per il futuro governo della 

città». 

«Dopo l’ampio dibattito vissuto all’in-

terno degli organismi dei rispettivi par-

titi - ha concluso Fusignani - non si 

può parlare di continuità, ma di nuova 

alleanza che vuole e deve garantire a 

Ravenna, onestà, competenza e idee 

per il futuro».

IN ALTO UN MOMENTO DELL’INIZIATIVA 

«IL PRI: OLTRE LE EMERGENZE, PER COSTRUIRE»

SVOLTASI A RAVENNA IL 5 MARZO SCORSO

Se vince il centro sinistra, 

Eugenio Fusignani vice sindaco
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di Antonello Piazza

«Quell’idea che ci piace continuare: 

i Repubblicani e Ravenna ieri, oggi e 

domani» è il tema di un’iniziativa pub-
blica che si è tenuta nella mattinata di 
sabato 6 febbraio 2016 presso il Cir-
colo dei Repubblicani di Classe.
In una affollata Sala intitolata a Guer-
rino Ravaioli si è delineato l’impegno 
passato presente e futuro dei Repub-
blicani per lo sviluppo di Ravenna. 
Rappresentanti di aziende: Renzo Ri-
ghini, imprenditore OIL & GAS, Fabri-
zio Lorenzetti, dirigente di una società 
operante nel porto di Ravenna, Raffa-
ele Lacchini, presidente dl Consorzio 
CIICAI; Silvia Maroni, docente uni-
versitaria, hanno messo sul tappeto i 
problemi e le opportunità del territorio, 
commentati e riproposti in chiave sin-
dacale da Carlo Sama della Segrete-
ria UIL di Ravenna, amministrativa dal 
vice Sindaco, Giannantonio Mingozzi 
e politica dal Segretario Comunale del 
PRI di Ravenna, Eugenio Fusignani. 
In apertura, l’amico Antonello Piaz-
za, a nome della Sezione, ha ricor-
dato come i repubblicani hanno con 
Ravenna un forte legame, nato an-
che prima della formale costituzione 
del Partito Repubblicano nel lontano 
1895 un legame che si è mantenu-
to negli anni e nonostante i partiti e 
la politica nel nostro Paese abbiano 
avuto negli ultimi 25 anni grandi mu-
tazioni. Per molti e soprattutto per i 

più giovani i Repubblicani sono una 
forza politica «di nicchia», considerata 
più per le sue radici storiche risorgi-
mentali. 
«Noi riteniamo - ha sottolineato Piaz-
za - che i repubblicani a Ravenna e per 

Ravenna qualcosa di buono lo abbiamo 

fatto. Molti, soprattutto i più giovani, non 

sanno che Bruno Benelli, a cui è intito-

lato lo stadio di calcio cittadino, non era 

un calciatore, ma il Sindaco repubblica-

no di Ravenna che con perspicacia ha 

fatto sì che la nostra città non avesse 

più problemi per l’approvvigionamen-

to dell’acqua potabile. Nonostante la 

fortissima opposizione fatta dall’allora 

Partito Comunista (PCI) la scelta della 

potabilizzazione delle acque superficiali 

si è rilevata nel tempo vincente. Come 

si è rilevata determinante la caparbietà 

dei Repubblicani, l’unico partito politico 

ravennate che nei primi anni ‘80 disse 

da subito NO all’ipotesi di realizzare a 

Ravenna una centrale a carbone. Per 

la nostra città quella centrale avrebbe 

significato bruciare 5 milioni di tonnel-

late di carbone all’anno con la relativa 

immissione nell’aria di mezzo milione 

di tonnellate di anidride solforosa; altro 

che polveri sottili. La lungimiranza dei re-

pubblicani Gianni Ravaglia, deputato e 

di Giannantonio Mingozzi, l’attuale Vice 

sindaco, il primo per l’approvazione della 

legge nazionale sulla subsidenza, il se-

condo per la sua cocciutaggine nell’aver 

voluto portare l’università a Ravenna».
Nel corso dell’incontro i vari relatori 

hanno avuto modo di evidenziare gli 
altri avvenimenti che hanno visto i re-
pubblicani in prima linea per lo svilup-
po del nostro Comune dal dopo guer-
ra a oggi. In particolar modo si sono 
trattati i temi del Turismo, del Porto, 
dello sviluppo della piccola e media 
impresa e dell’Università.
Particolare attenzione è stata posto 
al tema del Referendum del 17 aprile 
relativo alle perforazioni in mare per 
l’estrazione di idrocarburi. Nel suo in-
tervento il Vice Sindaco Mingozzi ha 
sottolineato e ribadito la posizione 
assunta dai repubblicani di Ravenna 
e cioè di boicottare il referendum per 
salvare gli oltre 6.000 posti di lavoro 
che si andrebbero a perdere nel caso 
vincessero i sì.
Un dibattito che nell’evidenziare pro-
blemi e proposte su i vari temi eco-
nomici e sociali del nostro Comune a 
posto in evidenza come sia radicata 
nel nostro territorio quella cultura lai-
ca mazziniana, che diede vita alla 
Repubblica Romana e che in Roma-
gna. «Quella cultura - ha sottolineato 
in chiusura Fusignani - che a Ravenna 

da sempre garantisce correttezza am-

ministrativa, correttezza che è riscon-

trabile nella storia della nostra città e 

che con una punta di orgoglio, ricor-

diamo a tutti: il Partito Repubblicano di 

Ravenna non ha mai avuto dal Dopo-

guerra a oggi nessun amministratore 

locale inquisito. Una cosa che non ci 

pare di poco conto».

«Quell’idea che ci piace continuare: 
i Repubblicani e Ravenna ieri, oggi e domani»

Un’iniziativa legata alle celebrazioni del IX Febbraio, anniversario della 

proclamazione della Repubblica Romana del 1849
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Dipingi di rosso 
il tuo professore

Il politologo Angelo Panebianco, profes-
sore bolognese alla Facoltà di Scienze 
Politiche, in un suo editoriale pubblica-
to su Il Corriere della Sera il 14 febbraio 
2016, fa il punto sulla situazione di crisi 
nel Mediterraneo Orientale partendo dal-
la guerra in Siria e soffermandosi sulla 
crisi libica. Le argomentazioni di Pane-
bianco, con un passato giovanile nelle 
file dei repubblicani, sono del tutto re-
alistiche ed aderenti ad un esame della 
situazione politica del momento.
Leggiamo Panebianco: «... Lo Stato isla-

mico è ancora lì a minacciarci (come ha 

ricordato il primo ministro francese Manuel 

Valls) e niente lascia pensare che possa 

essere neutralizzato in tempi brevi. In Italia, 

pare, non abbiamo ancora compreso che 

cosa significhi, per la nostra sicurezza, il 

declino politico-militare degli Stati Uniti, la 

loro perdita di influenza in Medio Oriente (e 

non soltanto). Un declino che, a giudicare 

dai primi risultati delle primarie presiden-

ziali, potrebbe anche approfondirsi. (…) E 

noi italiani, allora, che facciamo? Dal Do-

poguerra in poi ci siamo abituati a dipen-

dere per la nostra sicurezza dall’America. 

Il vantaggio è la protezione di cui abbiamo 

goduto. Lo svantaggio è che non siamo 

stati in grado di sviluppare una adeguata 

‘cultura della sicurezza’: assomigliamo a 

quei ragazzini che, avendo avuto genitori 

troppo protettivi, non sono capaci di ca-

varsela da soli. Anche i ‘buoni sentimenti’ 

pacifisti che abbiamo sviluppato (non solo 

la sanissima idea che bisogna fare di tut-

to per evitare le guerre ma anche l’idea 

malata che non ci si debba attrezzare per 

difendersi) sono un lusso che ci siamo 

potuti permettere grazie a quella protezio-

ne’. (...) Continuiamo a dire che quando, 

con modi e tempi da stabilire, si interverrà 

apertamente in Libia a sostegno dei libici 

impegnati contro lo Stato islamico (ufficio-

samente siamo già lì da un pezzo), all’Italia 

spetterà un ruolo di leadership. Una riven-

dicazione apparentemente ineccepibile: 

per la continuità dei nostri rapporti con la 

Libia e per la nostra esperienza. Ma pesa 

la difficoltà dell’Italia pubblica (politica e 

mediatica) ad affrontare con conoscenze 

e competenza le questioni della sicurez-

za. C’è da temere che, quando arriverà il 

momento dell’intervento, il governo non 

sia riuscito a preparare l’opinione pubbli-

ca, non l’abbia resa edotta dei pericoli che 

correremo se non verrà fermata la deriva li-

bica. Se arriveremo a quell’appuntamento 

con una opinione pubblica impreparata, ci 

saranno forti contraccolpi nelle piazze e in 

Parlamento. Per qualcuno, il declino ame-

ricano, se davvero diventasse irreversibile, 

non dovrebbe spaventarci. Non sarà forse 

l’Europa, un giorno, a provvedere alla no-

stra sicurezza? Qualunque cosa accada 

‘un giorno’, al momento, di questa Europa 

non v’è traccia. Ciò che accade intorno 

a noi, dovrebbe convincerci di quanto in-

consistenti siano le giaculatorie sulla ne-

cessità di una ‘Europa politica’, la quale, 

come è noto, viene sempre evocata solo 

quando si parla di euro e di banche. Si 

dimentica che le unificazioni politiche non 

si fanno col burro ma con i cannoni. Sono 

sempre state guerre e minacce geopoliti-

che a innescarle. Dal Medio Oriente arriva-

no venti di guerra e minacce per gli euro-

pei. Solo il giorno in cui questa diventasse, 

su richiesta dei governi, la prima preoccu-

pazione dell’Unione, si potrebbe rivedere 

il giudizio sull’inutilità delle giaculatorie a 

favore dell’Europa politica».

Il professor Panebianco, senza fronzoli 
esprime dalle colonne de Il Corriere della 

Sera concetti molto chiari che non pos-
sono non essere condivisi con la «do-
vuta preoccupazione» da parte di molti. 
Il Corriere della Sera, d’altronde, è un 
organo che fa opinione e gode di con-
sensi per l’equilibrio espresso dai suoi 
editoriali. Purtroppo Panebianco parla 

di cannoni nel giorno di San Valentino e 
qualcuno dei collettivi giovanili bologne-
si, avrà pensato che i «cannoni», almeno 
nel giorno dell’amore, debbano sparare 
«fiori»! Questo accade, per fortuna, nei 
film e nella realtà dei giovani più fortunati, 
che nella nostra realtà costituiscono la 
maggioranza. 
Succede così un gran pandemonio e il 
Professore viene contestato pesante-
mente e tacciato di «guerrafondaio». 
Gli studenti, per fortuna pochi, ma del 
tutto chiassosi ed irriverenti, riescono a 
sospendere la sua lezione suscitando 
un vespaio di polemiche che vengono 
cavalcate da (toh... chi si rivede) Mario 
Capanna. Capanna, ex monarca re-
suscitato dai fasti della contestazione 
sessantottina, dice che la gazzarra non 
è altro che la richiesta di un confronto e 
parla della «autodifesa» di Panebianco 
come di un eccesso di potere dei «ba-
roni», che non solo scrivono sui giornali, 
ma insegnano all’Università. A quei tem-
pi la contestazione giovanile si scagliava 
anche contro le forze dell’ordine al grido 
di «dipingi di giallo il tuo poliziotto!». Gli 
studenti sono stati poi zittiti da Pier Paolo 
Pasolini che si è schierato con i «celeri-
ni» ed ha continuato ad esprimere pareri 
controcorrente dalle colonne de Il Corrie-

re della Sera, fino alla sua morte. 
Non so quale sia la colpa più grave di 
Panebianco che ha sempre separato le 
idee espresse come giornalista da quelle 
dell’insegnamento universitario.
Gli scritti di Panebianco mi ricordano 
molto il taglio laico che esprimeva il Parti-
to Repubblicano di Ugo La Malfa a metà 
degli anni Settanta. Qualcuno allora de-
finiva Ugo La Malfa «cane da guardia del 
capitalismo» e considerava l’Italia un Pa-
ese a sovranità limitata... Poi arrivarono i 
compromessi della politica estera andre-
ottiana che tante incertezze ha provoca-
to. Tutte queste indecisioni nella politica 
internazionale non fanno bene a quell’I-
talia che, evidentemente, non è ancora 
riuscita a scavalcare le Alpi, che - come 
diceva Ugo La Malfa - non sono soltanto 
una barriera verso l’Europa, ma un osta-
colo che blocca l’Italia stessa!

Reo per i birbanti
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di Fulvia Missiroli

Il mese di marzo ci riporta la Giornata 
Internazionale della Donna. Per cerca-
re di dare un significato non effimero a 
questa «festa», per darle un significa-
to che vada al di là delle mimose, mi 
piace fare una seppur breve riflessione 
sull’importanza del contributo che il 
Mazzini e il pensiero mazziniano hanno 
dato alla storia dell’emancipazione fem-
minile, sino da tempi in cui questo ar-
gomento era osteggiato, guardato con 
sospetto e spesso fonte di ironia. 
Mazzini ebbe invece, sempre, in gran-
de considerazione l’apporto delle figure 
femminili, e dimostrò nei suoi scritti te-
orici, ma anche nelle lettere e nella pra-
tica, di avere ben chiaro il diritto di pa-
rità tra i generi; diritto messo in pratica 
fino dal momento dell’organizzazione di 
quella straordinaria esperienza che fu la 
Giovine Italia dove i rapporti umani era-
no programmaticamente impostati sulla 
parità dei sessi. Egli mantenne rapporti 
intensi, epistolari e non, con le sue nu-
merose interlocutrici, italiane e straniere, 
delle quali colse l’intelligente e costrut-
tivo apporto di idee. Numerosissime le 
lettere alla madre, Maria Drago Mazzini, 
che fu la più forte sostenitrice (e per mol-
ti aspetti l’ispiratrice) delle idee del figlio 
anche quando la sorte gli fu avversa. 
Ma anche nelle bellissime lettere a quel-
la che fu l’amore della sua vita, Giuditta 
Bellerio Sidoli, al di là delle espressioni 
di profondo affetto, è evidente un rap-
porto di coppia del tutto paritario.
E alla sorella ‘Chichina’ scriveva «[...] Tu 

non stimi il tuo sesso e credi migliori gli 

uomini? Io no: stimo voi donne migliori di 

noi... vi stimo più accessibili alla pietà e 

meno calcolatrici per natura: quando lo 

siete è colpa nostra, colpa dell’educazio-

ne che vi si dà e del modo con cui la 

società si è organizzata intorno a voi, or-

ganizzazione tutta dipendente da noi uo-

mini [...] bensì ti dico che in Isvizzera per 

esempio, le persone che hanno mostra-

to più simpatie lunghe, reali e profonde 

per noi e per me sono donne [...] le po-

che persone che s’occupano ancora di 

me [...] sono donne». Lettera di Mazzini 
alla sorella ‘Chichina’ (Francesca), Lon-
dra 29 giugno 1837 (la data si ricava dal 
timbro postale) (Epistolario, vol. VI)
Tra i primi e più fedeli seguaci del Maz-
zini vi furono infatti soprattutto le donne 
che si ritrovarono in un disegno egua-
litario a livello sociale, economico ed 
anche filosofico. 
Nei Doveri dell’uomo, in più punti ripren-
de il concetto di parità tra uomo e don-
na: «Come due rami che movono distinti 

dallo stesso tronco, l’uomo e la donna 

movono... da una base comune che è 

l’Umanità [...] Abbiate dunque la donna 

siccome compagna e partecipe [...] del-

le vostre aspirazioni, dei vostri pensieri, 

dei vostri studi [...] Abbiatela uguale nella 

vostra vita civile e politica» (G. Mazzini, 
Doveri dell’uomo, Milano 1973). 
Così in un discorso alla Società delle 
artigiane di Genova nel 1865 affermava 
«[...] Voi avrete un giorno, non v’ha dub-

bio, eguaglianza di vita legale, educazio-

ne nazionale e voto [...] gli uomini della 

nostra fede vi aiuteranno...» (in EN vol. 
LXXXIII).

Nei mesi eroici della Repubblica Ro-
mana, Mazzini affida ad una donna, a 
Cristina Trivulzio di Belgiojoso, l’incari-
co di riorganizzare gli ospedali romani 
e la nomina direttrice delle «ambulanze 
militari» (ospedali da campo). È la pri-
ma volta nella storia che un simile in-
carico viene affidato ad una donna e la 
principessa si dimostrò pari all’impresa 
grazie al suo talento di organizzatrice, 
al suo spirito riformatore (e l’esperienza 
maturata all’estero) 
Non è un caso se le donne che diedero 
il loro contributo alle lotte del Risorgi-
mento furono tutte, o quasi, di cultura 
mazziniana: molte conobbero Mazzini 
personalmente, altre venivano da fami-
glie di convinta formazione mazziniana. 
Spesso furono le donne a rappre-

sentare il miglior esempio di pas-

saggio dal pensiero all’azione.

Quando fu evidente che il Risorgimento, 
portando all’Unità d’Italia aveva soltanto 
avviato un processo di promozione po-
litica, che una soluzione ‘moderata’ si 
era sovrapposta alla dura battaglia dei 
democratici, che si era a lungo sognata 
una Repubblica a suffragio universale e 
ci si trovava una monarchia costituzio-
nale su base censitaria e che lo spazio 
di rappresentanza era completamente 
negato alle donne, esse non si arresero. 
La forza degli ideali di libertà e di riscat-
to sociale restò per molte di loro alla 
base di un impegno civile che continuò 
anche dopo il 1860 come per Anna 

Maria Mozzoni, (1837-1920) una delle 
più convinte sostenitrici dell’emancipa-
zione femminile. Nel 1871 fu chiamata 
dal Mazzini a collaborare a «La Roma 

del Popolo» il periodico più ideologico 
del mazzinianesimo sul quale pubblicò 
in varie puntate “La questione dell’eman-

cipazione della donna in Italia”. Si batté 
per tutta la vita per la concessione del 
voto alle donne. 
Elena Casati Sacchi (1834-1882), 
sin da giovanissima fervente patriota e 
amica di Mazzini per il quale organizzò 
la corrispondenza clandestina. 
Così per Guadalberta Alaide Beccari 
(1842-1890) che fonda la prima rivista 
femminile di impegno civile e politico (dal 
1868 al 1890) con lo scopo di svolgere 
un’azione pedagogica, «La Donna». Vi 
si pubblicavano anche racconti, poesie, 
brevi romanzi, ma contenne sempre più 
articoli sull’emancipazione di operaie 
e operai attraverso l’istruzione rivelando 
una chiara impostazione mazziniana. 
Erano i giornali delle donne che pro-
spettavano una vera e propria rivoluzio-
ne senza precedenti, aprendo ai temi 
del diritto all’istruzione, del diritto al la-
voro, del diritto al voto. 

Ma si dovette arrivare al 1946 per 
raggiungere questo diritto: anche le 
donne espressero finalmente il loro voto 
e, chissà se fu solo un caso...ma fu re-

pubblica!

Mazzini e le donne
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I “mille” caduti e i combattenti ravennati nella “Grande Guerra” (38)

Agamennone Vecchi: il bozzetto di Giannantonio Bucci alla Classense (4)

di Enrico Baldini

L’articolo pubblicato dal n. 1 - genna-
io 2016 della Voce di Romagna (n.37: 
Agamennone Vecchi: il busto in bronzo 

per una Medaglia d’oro) riferisce sulle 
curiose modalità attraverso cui si arrivò 
alla fusione in bronzo dei busti di Aga-
mennone Vecchi, Mario Pasi e Primo 
Sarti, collocati nell’atrio esterno della 
Scuola media “Guido Novello”. La giu-
ria del concorso, bandito dal Comune 
di Ravenna in gennaio del 1950 tra gli 
scultori romagnoli, si riunì il 17 giugno 
di quell’anno e per Agamennone Vec-
chi dichiarò vincitore il busto modellato 
da Angelo Biancini, conferendo al ven-
ticinquenne Giannantonio Bucci il 2° 
premio di 50.000 lire. L’artista ravenna-
te Antonio Piazzoli ricevette la stessa 
somma, come secondo classificato 
per quello raffigurante Primo Sarti. 
Consultando le schede - redatte nel 
2006 a cura dell’IBC (Istituto regionale 

per i beni artistici, culturali e naturali) - re-
lative a 212 opere d’arte (quadri, scul-
ture, affreschi, ecc.) presenti nei locali 
della “Classense”, si è scoperto che 
quelle due sculture in gesso sono oggi 
conservate nei depositi di tale biblio-
teca (il concorso prevedeva evidente-

mente che i bozzetti premiati restasse-
ro di proprietà del Comune). Entrambe 
alte cm 75, sono identificate allo stes-
so modo: «busto virile (...) non si hanno 

notizie relative alla provenienza di questo 

busto (...) non è stato possibile (...) ricon-

durlo ad autore certo. Non si conosce 

nemmeno l’identità dell’effigiato». Quello 
in cui, senza ombra di dubbio, si rico-
nosce Agamennone Vecchi (n. d’inven-
tario 302235) reca lungo il bordo infe-
riore la dicitura «G.A.B...950» (appunto 
le iniziali di Gian Antonio Bucci e l’anno 
di esecuzione). La scheda lo descrive 

come «figura maschile, probabilmente 

un ufficiale risorgimentale, come sugge-

riscono le spalline della divisa, fiero del-

la posizione raggiunta in carriera». Per 
il busto, che a ragion veduta si ritiene 
essere quello di Primo Sarti (n. d’inven-
tario 302236), c’è questa spiegazione: 
«ritrae una figura maschile in giovane 

età, a torso nudo, con il viso leggermen-

te rivolto verso destra. Il volto, idealizza-

to, appare pieno di grazia e leggiadria»(1).

(1) Si ringrazia la Biblioteca “Classense” per l’au-

torizzazione alla pubblicazione delle immagini.

Sopra, da sinistra, il busto di Agamennone Vecchi opera di Giannantonio Bucci 

e quello raffigurante Primo Sarti realizzato da Antonio Piazzoli
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         Referendum boomerang
       Evitare il rischio di buttare via  lavoro e ricerca in un settore  tecnologicamente avanzato e strategico per Ravenna

L’oil&gas è in crisi. Le aziende oc-
cupate nel settore lo vivono sulla 
propria pelle da mesi, le testate na-
zionali e straniere ipotizzano scenari 
catastrofici sulla scia di strumenta-
lizzazioni che, spesso, di scientifica-
mente provato non hanno nulla. A 
chiudere il quadro, il costo del petro-
lio in caduta libera. Ne parliamo con 
l’imprenditore ravennate Renzo Ri-
ghini, già presidente di Confimi Indu-
stria Ravenna e Presidente di OMC 
dal 2015.
Qual è la fotografia del settore a 

livello provinciale? 

«Bisogna distinguere tra comparto 
diretto e indotto. Il primo si è svilup-
pato negli ultimi 50 anni con le prime 
perforazioni e piattaforme realizzate 
negli anni ’60 da ENI/Saipem e in-
stallate di fronte alla costa romagno-
la (molte ancora operative anche se 
alcune sono vicine all’esaurimento 
dopo una trentina d’anni di attività). 
Invece quando parliamo di indotto ci 
riferiamo ad aziende che progettano 
e realizzano piattaforme, impianti di 
processo, strutture metalliche e mac-
chinari, prestano servizi per traspor-
tare fisicamente materiali, attrezzature 
e personale da e per le piattaforme, 
eseguono controlli sulle piattaforme: 
si tratta di un giro d’affari altrettanto 
importante di quello direttamente im-
pattante nel settore. Sono imprese 
con grandi potenzialità, attive su mer-
cati internazionali e con competenze 
avanzate e integrate di meccanica, 
elettronica, oleodinamica. Un sistema 
talmente importante da avere reso 
necessario un irrobustimento dell’i-
struzione universitaria ravennate, con 
la creazione di un corso di ‘Off-shore 
Engineering’ partito nell’anno acca-
demico 2015/16, al quale si aggiun-
gerà una laurea magistrale nel 2017. 
Parliamo quindi di un comparto che 
coinvolge nel profondo l’economia del 
nostro territorio, facendo di Ravenna 
il polo del Mediterraneo più all’avan-
guardia in tema di oil&gas. 
OMC (Offshore Mediterranean Con-
ference) non poteva che nascere qui 
dove sono state realizzate le prime 
piattaforme e dove si trova la mag-
giore concentrazione di aziende del 
settore e delle basi di Saipem/Eni 
dell’area mediterranea. 

La prima edizione del ’93 vide la par-
tecipazione di 196 aziende e 1500 
visitatori provenienti da 18 Paesi; i 
numeri di oggi sono esponenzial-
mente cresciuti a dimostrazione del-
lo sviluppo del settore in oltre 20 anni 
di attività. L’ultima edizione ha bat-
tuto tutti i record con quasi 19.000 
visitatori e 688 espositori».
Su scala provinciale qual è il fat-

turato aggregato del settore?

«Alla fine del 2014 il comparto ha 
raggiunto i 2 miliardi di euro. Oggi, 
a seguito della crisi globale dell’oil&-
gas, è prevista una contrazione del 
40-50%. 
A livello occupazionale parlavamo di 

6700 addetti nel 2014 che potrebbe-
ro diventare 4200 alla fine del 2016, 
con un calo di 2500 unità, ossia di 
famiglie in difficoltà. E questo solo 
se si pensa agli addetti diretti. Poi 
vanno aggiunte tutte quelle attività 
correlate come strutture alberghiere, 
trasporti, ristorazione e servizi con-
nessi, un bacino di lavoratori difficile 
da quantificare ma che per anni ha 
contribuito a creare ricchezza nella 
città».
Sul piano internazionale cosa sta 

succedendo?

«Il prezzo del petrolio è passato negli 
ultimi 20 mesi da 105 a 35 dollari al 
barile. Questa sconvolgente dinami-
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                                                       A colloquio con Renzo Righini,  presidente di OMC dal 2015

dum boomerang
Evitare il rischio di buttare via  lavoro e ricerca in un settore  tecnologicamente avanzato e strategico per Ravenna

ca è stata innescata sia da crisi geo-
politiche in varie parti del mondo ma 
anche dallo stravolgimento delle tec-
niche estrattive, prima fra tutte ‘shale 
oil’ e ‘shale gas’, rivoluzionari metodi 
di estrazione mediante fratturazione 
di sottostarti rocciosi. Queste tecno-
logie sono state sviluppate negli Sta-
ti Uniti a partire da primi anni 2000 
e il loro utilizzo sempre più esteso e 
intensivo li ha resi indipendenti dal 
punto di vista energetico e prossi-
mi esportatori. Ciò ha sconvolto il 
mercato dell’energia e ancora non 
si ipotizza il nuovo punto di equilibrio 
attorno al quale il prezzo del petro-
lio potrà stabilizzarsi. Ne è scaturita 
una grave crisi per tutte le Compa-
gnie petrolifere che per salvare i loro 
bilanci economici stanno tagliando 
investimenti, manutenzioni e perso-
nale.
A livello globale, la crisi del settore 
ha portato a tagli negli investimenti 
previsti per il 2016 di 400 miliardi di 
euro, inginocchiando tutte le società 
che lavoravano nel comparto.
L’Italia dovrebbe cessare di penaliz-
zare gli investimenti nel settore oil&-
gas e la politica energetica dovrebbe 
incentivare l’utilizzo di risorse mi-
nerarie interne per dare veramente 
un’opportunità al Paese e mantene-
re posti di lavoro in un momento di 
difficoltà come questo».
Il referendum del 17 aprile chie-

derà ai cittadini di abrogare o 

mantenere la norma che preve-

de di estendere lo sfruttamento 

dei giacimenti attualmente attivi 

oltre la scadenza delle conces-

sioni e fino all’esaurimento del 

giacimento. Che conseguenze 

avrebbe l’abrogazione della nor-

ma?

«Non già di vietare nuove trivellazio-
ni, già vietate per nuovi pozzi entro le 
12 miglia, ma di non poter sfruttare 

un giacimento già attivo fino al suo 
naturale esaurimento.
Detto in altre parole non si potrebbe 
più estrarre da un giacimento nazio-
nale già attivo tutto il gas o petrolio 
in esso presente per poi importare 
dai mercati esteri l’equivalente ener-
gia lasciata nel sottosuolo nazionale. 
Una follia.
Oltretutto ci sarebbe un gravissimo 
impatto a livello occupazionale, con 
la certezza di una forte perdita di po-
sti di lavoro all’interno di una situa-
zione già molto critica. Le istituzioni 
del territorio si sono dimostrate sen-
sibili al problema: la Camera di Com-
mercio, il Comune di Ravenna con il 
vice sindaco Giannantonio Mingozzi 
e l’assessore Massimo Cameliani, la 
Provincia, la Regione con l’assesso-
re alle attività produttive Palma Co-
sti, il consigliere Gianni Bessi e il pre-
sidente Bonaccini, tutti hanno agito 
per un’opera di sensibilizzazione a 
360 gradi. 
Si pensi solo al Protocollo firmato a 

Ravenna nel 2014 dalle associazioni 
datoriali e sindacali per riconoscere il 
valore strategico del settore oil&gas 
nella politica energetica, unitamen-
te alla necessità di dover sviluppare 
fonti di energia alternative rinnovabili 
o comunque a basso impatto am-
bientale.
Questo perché, contrariamente a 
certi luoghi comuni, il comparto 
dell’oil&gas non è incompatibile con 
la tutela dell’ambiente. 
Il DNV, uno dei principali enti indipen-
denti di certificazione al mondo, ha 
previsto che entro il 2050 il consumo 
di energia mondiale aumenterà del 
50%. Gestirlo solo con le rinnovabili 
sarà impossibile. Un maggiore utiliz-
zo del gas sarà invece fondamentale 
per creare quel mix di fonti energe-
tiche necessarie per far fronte alle 
spinte di sviluppo mondiale e al con-
tenimento delle emissioni. 
Per questo dico che è assurdo de-
monizzare l’oil&gas. Andrebbe piut-
tosto impostata una seria politica 
energetica che preveda sì un gra-
duale passaggio dalle fonti fossili a 
quelle rinnovabili, ma anche la salva-
guardia delle migliaia di famiglie che 
attualmente lavorano nel settore e 
la tutela di un comparto produttivo 
che contribuisce positivamente alle 
esportazioni. 
Non si può fare la politica energetica 
nazionale con un sì o con un no».
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Ravenna città universitaria? 
Parliamone un po’!

di Andrea Vasi*

 
Ho 19 anni e sono ravennate, anche se 
vivo a nel forese, a San Zaccaria. Dopo 
aver frequentato le superiori, alle corde 
con idee non tanto chiare sul mio futuro, 
ho deciso di frequentare Giurisprudenza 
qui nella sede della mia città. Divenuto 
uno studente di questo polo, ho potuto 
constatare gli innumerevoli problemi che 
ha e la grandi opportunità che, via via, si 
stanno sgretolando nelle nostre mani. 
La subordinata sede di Bologna a Raven-
na non è solo frequentata da residenti tra 
le mura cittadine, ma una cospicua par-
te di studenti arriva da altre zone, e non 
solo dalla Romagna. Essi utilizzano auto 
private o mezzi di trasporto pubblico per 
raggiungere l’ateneo ma spesso, questi 
ultimi, non sono affatto collegati con i luo-
ghi di studio e non consentono il rispetto 
dei tempi di orario delle lezioni. Per non 
parlare del disagio dei parcheggi, i quali 
sono introvabili, con tutte le diffioltà che 
questo comporta con l’attività universi-
taria. 
Nel mio caso specifico, per ovvie ragioni 
legate alla conoscenza diretta, citerò l’e-
sempio di Giurisprudenza, facoltà locata 
nel Seminario in via Oberdan. Per chi si 
muove in auto, raggiungerla comporta 
percorrere 2 km a piedi dal primo par-
cheggio gratuito (quasi mai libero); chi in-
vece usa mezzi pubblici (treno o corriera), 
deve camminare dalla stazione poichè 
non vi sono autobus che portino a de-
stinazione. Oltre ai disagi logistici espo-
sti, vi sono altri due problemi strutturali 

da evidenziare: uno è rappresentato dalla 
completa assenza di un luogo di ristoro 
idoneo, costringendo tutti i ragazzi prove-
nienti da fuori, che ogni giorno vengono 
a seguire le lezioni o studiano nelle biblio-
teche, a consumare il proprio pranzo “al 
sacco” in punti di fortuna come scalini o, 
quando va bene, panchine; l’altro, ricon-
ducibile alla disordinata ubicazione degli 
uffici di ateneo i quali, anche se collocati 
in prossimità delle strutture (e dunque in 
punti a portata di mano), purtroppo non 
sono accessibili direttamente. 
Questi due handicap, nel protrarsi del 
tempo, possono avere effetti disincenti-
vanti per gli studenti, con tutto ciò che 
comporterebbe la perdita di nuove pos-
sibili leve che invece sono fondamentali 
per il futuro del nostro comune e, più in 
generale, del Paese. Per questo dico che 
la politica universitaria, a Ravenna, può 
dirsi solo parzialmente compiuta. E la 
svolta la si avrà solo attraverso un gran-
de investimento nella zona darsena per 
la costruzione di una struttura in grado di 
coadiuvare al meglio ogni singola attività 
(dal trovare parcheggio al fare sport), ren-
dendola nell’immediato disponibile. 
Infatti, un’altra tematica che mi sta molto 
a cuore è lo sport, perché simboleggia 
una valorizzazione delle passioni dei ra-
gazzi; darebbe a loro la possibilità di vi-
vere il campus al 100% senza perdite di 
tempo causate dal raggiungimento degli 
impianti sportivi e, infine, spingerebbe 
molti 19enni d’Italia a scegliere Ravenna 
per i loro studi. Il grande sogno che ho 
appena auspicato fa riferimento ai colle-

ge americani, presi a modello in tutto il 
mondo per ogni tipo di scuola, e risulta-
ti vincenti su ogni aspetto che si voglia 
prendere in analisi: dalla formazione cul-
turale a quella fisica. In fondo già Giove-
nale, nelle sue celeberrime Satire, non a 
caso parlava di “mens sana in corpore 

sano”.

Non pretendo che dal prossimo anno 
vengano trovati fondi per dar inizio al pro-
getto Darsena, ma perlomeno credo si 
debba seriamente fare qualcosa perché 
si comincino a vedere segnali concre-
ti. Ecco perché, cogliendo l’opportunità 
che mi è stata offerta di essere candidato 
per il Consiglio Comunale, come indi-
pendente nelle liste del PRI (Partito che 
ha il merito di aver portato l’Università a 
Ravenna), mi batterò per questi problemi, 
spendendomi anche per poter avere ab-
bonamenti per la sosta ai parcheggi po-
sti nelle vicinanze delle sedi, nelle ore di 
lezione e di studio, a prezzi agevolati per 
gli studenti non residenti. Analogamente 
intendo battermi perché si istituiscano 
corse di autobus, non necessariamente 
esclusive, ma che colleghino alla stazio-
ne negli orari di inizio e fine delle lezio-
ni. Ultimo, ma certo meno importante, 
m’impegnerò perché si realizzi un ade-
guato punto ristoro dove pranzare. Noi 
studenti abbiamo bisogno dell’Universi-
tà, ma Ravenna non lo ha meno di noi. E 
allora lavoriamo insieme per rafforzarla e 
valorizzarla. Io ci sono. 

*Responsabile del blog 

“OFFICINA DEL BUON SENSO”
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Ordine del Giorno Direzione Comunale 
allargata alla Consulta dei Segretari e dei Direttivi delle Sezioni 

dell’U.C. del PRI di Ravenna del 11/02/2016

PRI: non partecipare al referendum per difendere off-shore, 
occupazione e ricerca in energia alternativa

La Direzione dell’U.C. PRI di Ravenna, ri-
unitasi congiuntamente alla Consulta dei 
Segretari e dei Direttivi delle Sezioni dell’ 
U.C. di Ravenna, in data 11/02/2016, udi-
te la relazione e la replica del segretario le 
approvano. 
Come proposto dal Comitato di Segrete-
ria e sostenuto dal Vicesindaco Giannan-
tonio Mingozzi nell’impegno assicurato al 
sostegno delle liste del PRI, la Direzione e 
la Consulta ritengono che, alla luce della 
particolare congiuntura determinatasi, la 
scelta politicamente più idonea per rico-
prire il ruolo di Vicesindaco sia quella del 
Segretario Eugenio Fusignani, anche quale 
garante di un accordo programmatico di 
forte valenza politica. 
In particolare la Direzione e la Consulta 
esprimono preoccupazione per un mo-
mento che vede importanti comparti eco-
nomici e produttivi segnare il passo, con 
importanti settori come oil & gas e offshore 
al centro di un dibattito nazionale che ri-
schia di creare pericolose derive occu-
pazionali. Infatti, la decisione della Corte 
Costituzionale di ammettere uno dei sei 
quesiti referendari, promossi da nove Re-

gioni tra cui non compare l’Emilia Roma-
gna, contro le trivellazioni e le ricerche di 
idrocarburi in mare mette in forte difficolta 
un comparto molto importante per il territo-
rio ravennate; le attività di offshore rappre-
sentano un settore con migliaia di posti di 
lavoro tra addetti e indotto. 
La Direzione e la Consulta dell’Unione Co-
munale del Partito Repubblicano di Raven-
na ritiene che Ravenna e l’Emilia Romagna 
debbano avere il dovere di difendere un 
comparto imprenditoriale e di ricerca tec-
nologica fondamentale per la bilancia ener-
getica del Paese e per la capacità dell’Italia 
di essere sempre più autosufficiente e non 
condizionata dai paesi esteri produttori.
Quello che rappresenta l’offshore per l’e-
conomia ravennate non ha pari in nessuna 
altra città, anche dal punto di vista degli 
sforzi che le nostre imprese hanno compiu-
to per rendere sicuro l’ambiente e le attività 
economiche della costa.
I repubblicani di Ravenna fanno appello af-
finché tutta la comunità ravennate sia coe-
sa per fare tutto il possibile affinché, ai più 
alti livelli decisionali del Governo e della Re-
gione, la tutela e le garanzie verso questo 

settore siano effettive e concrete.
A giudizio dei repubblicani ravennati sa-
rebbe sbagliato, dannoso e irresponsabi-
le pensare di chiudere tutte le estrazioni a 
mare dall’oggi al domani, come è sbagliato 
pensare che le energie rinnovabili siano in 
questo momento in grado di risolvere com-
pletamente il problema energetico del no-
stro Paese.
Stiamo pagando l’attuale carenza di un 
vero piano energetico nazionale che pro-
grammi, determinando modalità e tempi-
stiche, una riduzione delle energie fossili 
con in parallelo la crescita delle energie rin-
novabili andando a diminuire la dipendenza 
energetica dell’Italia da altri paesi.
La volontà politica non può essere solo 
quella di sposare le rinnovabili, ma di incen-
tivarle, sfruttarle, imporle in un’ottica equi-
librata di medio/lungo periodo con l’obiet-
tivo non solo ambientale, ma di tutela delle 
imprese e dei lavoratori di un importante 
settore come quello energetico.
Per i repubblicani di Ravenna la vera sfida 
è una rivoluzione culturale che deve riguar-
dare tutta la società verso il risparmio ed 
efficienza energetica.

Il PRI, anche a fronte delle posizioni 
espresse nel documento della Direzione 
del 11/02/2016, ribadisce la scelta di non 

partecipare al voto del referendum 
abrogativo del 17 aprile prossimo. Una 
scelta che parte da ragioni che vedono, 
in primis, la difesa dell’off-shore ravenna-
te quale difesa di un know how che fa di 
Ravenna un polo importantissimo a livello 
mandiale in questo settore. Infatti, la mobi-
litazione di RottamaItalia, con l’invito a par-
tecipare alla consultazione referendaria, ri-
schia di affossare il comparto dell’Oil & Gas 
e di provocare, a Ravenna, la chiusura di 

50 aziende con la conseguente perdita di 

3000 posti di lavoro, che diventano 6000 
se si considera tutto l’indotto. Appare su-
perfluo affermare che il referendum man-
terrebbe in vita le autorizzazioni in essere 
fino alla naturale scadenza perchè, in que-

sta malaugurata ipotesi, nessuna impresa 
investirebbe più su 49 piattaforme e 22 
concessioni, all’interno delle 12 miglia, di 
fronte alla certezza di dover chiudere e di 
non estrarre più metano. E ancora, con la 
vittoria dei NO-TRIV, il fatturato prodotto a 
Ravenna dalle imprese dell’off-shore, pari 
a circa 2 miliardi di euro annui, le rassegne 
come OMC a loro collegate, le manuten-
zioni, le attività di ricerca, il commercio e 
tutto l’indotto subirebbero un tracollo. 
L’ovvia sospensione delle attività di ricerca 
e di nuovi investimenti necessari per man-
tenere competitivo il settore, nel medio 
periodo provocherebbero ulteriori danni 
e affosserebbero definitivamente il com-
parto. Il metano estratto in Adriatico con-
sente di difendere la produzione italiana, 
limitando gli acquisti all’estero che hanno 
un peso enorme nel nostro PIL. Senaza 

contare che tutto questo viene sostenuto 
irresposnabilmente senza accompagnare 
la scelta con proposte che, da subito, ga-
rantiscano nuova l’occupazione per fron-
teggiare i certissimi disoccupati se i No 

prevalessero. 
Come non considerare che, a prescindere, 
la transizione verso fonti energetiche nuo-
ve ed eco-compatibili sarà molto lunga e 
che, soprattutto, sono le stesse imprese 
dell’Oil&Gas ad investire risorse in ricerca 
per mettere a punto nuove tecnologie e 
nuove modalità applicative rivolte a pro-
duzioni di energia alternative. Infine, senza 
dimenticare che il metano rappresenta una 
fonte energetica pulita.

Per tutto questo il PRI di Ravenna invita 

i cittadini a disertare le urne per il refe-

rendum del 17 aprile prossimo.
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Intitolata una sala del circolo «Arnaldo Guerrini» 
agli amici Achille Alberani e Giuseppe Morgagni

Con una breve ma toccante ce-
rimonia, di fronte a una nutrita e 
commossa platea di amici e diri-
genti dell’Edera, è stata intitolata 
una sala della Cooperativa Arnaldo 
Guerrini, sede dell’omonimo circo-
lo del PRI, alla memoria di Achille 
Alberani e di Giuseppe «Pino» Mor-
gagni, storici dirigenti repubblicani. 
Dopo gli onori di casa da parte del 
presidente della Cooperativa A. 
Guerrini, arch. Roberto Scaini e del 
segretario della Sezione PRI Fabio 
Bocchini, a ricordarne l’impegno 
politico, sociale e culturale, sono 
intervenuti il consigliere comunale 

Andrea Tarroni e il Segretario del 
PRI di Ravenna, Eugenio Fusigna-
ni. 
Significativa anche la testimonian-
za del Segretario provinciale del 
PD, Michele De Pascale, candi-
dato a sindaco per il Centrosini-
stra, che rappresentò il terreno di 
appartenenza politica di Achille e 
Pino. 
Nel suo intevento Fusignani ha ri-
cordato come, pur con caratteristi-
che diverse, Achille e Pino fossero 
accomunati da un’assoluta pas-
sione politica che ha guidato tutta 
la loro vita con l’orgoglio dell’ap-

partenenza all’ideale mazziniano, 
che hanno sempre difeso con fer-
mezza e professato con coeren-
za. Per questo non poteva esserci 
giorno migliore del IX Febbraio per 
intitolare alla loro memoria la sala, 
proprio in concomitanza della 167ª 
ricorrenza di quella Repubblica 
Romana i cui princìpi sono stati il 
faro di tutta la loro intensa e stima-
ta esistenza. 
È quindi stata scoperta una targa 
alla presenza della signora Luciana 
Sirilli Morgagni, della signora An-
gela Cerasini Alberani e dei figli di 
Achille Alberani, Fabio e Stefano.
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Il IX Febbraio in piazza del Popolo a Ravenna

Giornata della Memoria: una delegazione del PRI 
di Ravenna ha reso omaggio alla Brigata Ebraica

I repubblicani non dimenticano la 
Shoah e lo scorso 27 gennaio in 
occasione della Giornata della Me-
moria, con una delegazione guida-
ta dal Segretario Eugenio Fusigna-
ni e composta da Silvia Bagioni, 
Fabio Bocchini, Mauro Mazzotti, 
Claudio Suprani, Giuseppe Triossi, 
Marisa Bonaldo e dal prof. Cesa-
re Baccini, hanno reso omaggio 
ai caduti della Brigata Ebraica al 
Cimitero di Guerra di Piangipane.
«Anche quest’anno - ha detto Fu-
signani nel corso della breve ceri-
monia - abbiamo voluto riconfer-
mare, insieme all’ideale abbraccio 
alle vittime dell’Olocausto, la nostra ami-
cizia allo Stato di Israele e la vicinanza al 
suo popolo. Per i repubblicani la Giornata 
della Memoria, non può solo limitarsi ad 
una mera consuetudine, bensì deve essere 
occasione per riaffermare valori e princìpi 

che i negazionismi da un lato e i rigurgiti di 
esasperati nazionalismi pregiudiziali dall’al-
tro, cercano di cancellare dalla memoria. 
Quanto sta avvenendo nel mondo, a par-
tire dall’Europa, al di là delle preoccupa-
zioni sulla nostra incolumità, deve indurre 

a riflessioni profonde sui valori di 
fratellanza che, per noi repubbli-
cani, restano cardine imprescin-
dibile di ogni impegno civile e 
politico».
«Per questo - ha proseguito Fu-
signani - intendiamo ricordare 
anche il genocidio delle popola-
zioni Sinti e Rom e di tutte le mi-
noranze che ancora oggi, come 
ieri, sono vittime di pregiudizio e 
sottoposte a sopraffazioni e vio-
lenze. Con l’omaggio ai caduti 
della Brigata Ebraica intendiamo 
ricordare il sacrificio di un popolo 
che ha pagato un pesantissimo 

tributo di sangue alla follia politica e reli-
giosa e che ha saputo trovare la forza per 
riunirsi e costituire uno Stato come quello 
di Israele che per il mondo occidentale si-
gnifica uno dei baluardi più avanzati per la 
difesa della democrazia».

I repubblicani di Ravenna, insieme all’ Asso-
ciazione Mazziniana, alla Cooperativa Pen-
siero e Azione, alla Società Conservatrice 
del Capanno Garibaldi e alle Associazioni 
garibaldine e risorgimentali, hanno celebra-
to la ricorrenza della Repubblica Romana 
del 1849, deponendo tre corone di edere 
alla lapide che ricorda Giuseppe Mazzini, 
posta all’ingresso della Casa Municipale. 
Successivamente, alla presenza del Sinda-
co Fabrizio Matteucci, hanno reso omag-
gio alla lapide, posta al centro della piazza 
del Popolo, che ricorda il punto in cui il 15 
febbraio 1849 venne piantato a Ravenna 
l’Albero della Libertà per festeggiare la ne-
onata Repubblica del IX Febbraio.

Per i repubblicani di Ravenna, ricordare 
ogni anno il IX Febbraio attraverso le ini-
ziative delle sezioni del PRI e gli omaggi ai 
luoghi simbolo della città che ricordano il 
nostro Risorgimento, è un modo per ono-
rare la memoria di quanti combatterono 
per consegnarci un futuro di libertà e di 
democrazia e soprattutto per tenere con-
tinuamente vivi i valori fondamentali del vi-
vere civile in uno Stato che vede tutti sullo 
stesso piano: cittadini e non sudditi!
Onorare la memoria di Marino Pascoli, 
depositando una corona al cippo che ne 
ricorda la vigliacca uccisione, è un modo 
per ricordare l’impegno dei tanti giovani 
che hanno sacrificato la propria vita a di-

fesa di questi ideali. Senza retorica si può 
dire che oggi, centosessantasette anni fa, 
l’alba del IX Febbraio illuminò non solo una 
giornata sui colli di Roma, ma una vera e 
propria speranza di riscatto morale, civile e 
politico. In quel giorno si accese una fiam-
ma di libertà, uguaglianza e fraternità che 
infiammò le coscienze di un popolo intero. 
Quel giorno fu Repubblica, anche se ci vol-
lero ancora altri novantasette anni di lotte 
e sacrifici di tante giovani e meno giovani 
vite, prima di giungere alla proclamazione 
della nostra Repubblica. Celebrando il IX 
Febbraio, continuiamo a tener viva quella 
fiamma che illuminò la strada maestra per 
tutte le democrazie. 
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Un cammino lungo un anno: come trentotto ebrei furono 
salvati, nel 1943, dal romagnolo Ezio Giorgetti, il primo 

italiano nominato “Giusto tra le Nazioni” dallo Stato di Israele

di Cesare Baccini

Introduzione – Nel 2012 la casa 
editrice “Giuntina” (Firenze) ha pub-
blicato un interessante libro di Emilio 
Drudi (giornalista, già capo redattore 
della cronaca di Roma del quotidiano 
“Il Messaggero”): “Un cammino lun-
go un anno. Gli ebrei salvati dal primo 
italiano nominato “Giusto tra le Na-
zioni” dallo Stato di Israele (concetto 
ebraico che si basa sulla certezza 
che in ogni generazione vi sono “36 
Giusti”: anche fra le nazioni del mon-
do ci sono, di tanto in tanto, 30 giu-
sti, attraverso il cui merito esse han-
no stabilità e permettono al mondo 
di sussistere). Il salvatore di 38 ebrei 
stranieri è il romagnolo Ezio Giorgetti, 
un albergatore di Bellaria (provincia di 
Rimini), il “PRIMO ITALIANO” ad aver 
ricevuto questo grande onore il 16 
giugno 1964. Inoltrandosi nel “Parco 
dei Giusti” in Israele si incontra, oltre 
all’albero dedicato a Giorgetti, quello 
dedicato al suo collaboratore nell’a-
prile 1985: il maresciallo dei carabi-
nieri Osman Carugno. 
Il salvataggio degli ebrei – A Gior-
getti e Carugno devono la vita 38 
ebrei provenienti dalla Jugoslavia (la 
maggioranza da Zagabria), quasi tut-
ti evasi dal “campo di internamento” 
di Asolo (provincia di Treviso), subi-
to dopo l’armistizio del 8 settembre 
1943 fra l’Italia e le potenze alleate 
e arrivati a Bellaria il giorno 13. Nel-
lo sfacelo seguito alla fuga del re 
Vittorio Emanuele III e del governo 
Badoglio a Brindisi, quel gruppo di 
profughi sta tentando di raggiungere 
il sud della penisola, attraversando la 
“linea Gustav” (linea difensiva appre-
stata dai tedeschi) per guadagnare 
la libertà. Un progetto disperato, 
ma il destino vuole che questi ebrei 
si imbattano in Giorgetti e Carugno 
che, davanti alla loro tragedia, non 
si tirano indietro e li nascondono: 

prima a Bellaria e, poi, a Pugliano, 
nel Montefeltro (regione montuosa 
dell’Italia peninsulare: in parte nella 
Romagna, in parte nelle Marche e 
nella Repubblica di San Marino) fino 
all’arrivo degli alleati. Un salvataggio 
lungo un anno: in ognuno di quei 
377 giorni (dal 13 settembre 1943 al 
24 settembre 1944) quei disperati ri-
schiano di essere scoperti ed avviati 
ad Auschwitz per essere assassinati. 
I loro protettori rischiano la galera e 
la fucilazione, ma sono tutti convinti 
che non possono cedere. La Shoah 
(in ebraico significa “annientamen-
to”, “devastazione”) è un termine 
speciale per indicare la catastrofe 
che ha coinvolto gli ebrei europei 
sotto il regime filo-nazista croato gui-
dato dal dittatore Ante Pavelić, capo 
degli “ustascia”.
Conclusioni – Quasi all’inizio del 
“Bosco dei Giusti” a Gerusalemme, 
dove gli alberi sono più alti e antichi, 
c’è un grande “carrubo” (nome italia-
nizzato della “Ceratonia siliqua”, una 
pianta sempreverde a chioma larga 
e densa) dedica a Ezio Giorgetti. 
Inoltrandosi nel parco, dove gli albe-
ri sono più giovani, si incontra quel-
lo piantato nel 1985 in memoria del 
maresciallo dei carabinieri Osman 
Carugno. Nella introduzione al suo 
libro Emilio Drudi osserva: “Come di 
tante, troppe storie di questo gene-
re, anche di questa (nonostante sia 
citata in molte pubblicazioni sulla 
Shoah in Italia e benché Giorgetti 
e Carugno figurino nell’elenco degli 
oltre 400 “Giusti” italiani) si è perso 
il ricordo. Pochissimi la conosco-
no nei particolari o, comunque, se 
ne rammentano. Persino a Bellaria 
dove, invece, meriterebbe di essere 
una parte fondamentale della “me-
moria condivisa del Paese”. Anche 
se è nota nelle sue linee essenzia-
li, dunque, vale la pena raccontarla 
diffusamente. Non solo e non tanto 

perché Ezio Giorgetti è il primo ita-
liano ad essere stato insignito di un 
importante titolo da parte dello Yad 
Vaschem ma, soprattutto, per come 
è maturato quel lungo salvataggio 
con la “rete di complicità” costru-
ita con passione ed intelligenza da 
Giorgetti e da Carugno, giorno per 
giorno, per 377 giorni, fino al 24 set-
tembre 1944, quando a Putigliano 
è arrivata la prima pattuglia di sol-
dati inglesi e di partigiani italiani. La 
Shoah, il male assoluto, non è un’a-
trocità improvvisa, sorta e finita col 
nazi-fascismo. Ha radici antiche in 
fenomeni come l’antigiudaismo re-
ligioso (soprattutto cattolico), il na-
zionalismo, il razzismo che hanno 
alimentato per secoli l’immaginario 
antiebraico: l’odio astratto e immoti-
vato per qualcosa che non si cono-
sce e si percepisce come “diverso”. 
Quel male assoluto non si sarebbe 
mai potuto attuare senza l’accetta-
zione dell’immaginario antiebraico e 
l’obbedienza passiva di tanti, troppi 
volenterosi uomini e donne “nor-
mali”. Senza, cioè, il conformismo, 
l’opportunismo e l’indifferenza di chi 
ha “preferito girarsi dall’altra parte”: 
si sono ribellati, intuendo che anche 
il solo “restare indifferenti” li avrebbe 
resi complici. E’ proprio per questo a 
farne una straordinaria vicenda em-
blematica, tanto più che i protagoni-
sti non hanno mai rivendicato nulla 
per se e si sono anche mostrati restii 
a parlarne, accomunati da un sen-
so di pudore dei propri sentimenti e 
delle proprie azioni e paghi soltanto 
di una convinzione: 
“DI AVER FATTO SOLO ED ESCLU-
SIVAMENTE QUELLO CHE RITENE-
VANO GIUSTO FARE”

Nota: “Questo articolo è dedicato a 
tutti i sommersi nel mare di dolore 
dell’Olocausto ed a tutti quelli che 
non hanno mai voltato le spalle”.
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In memoria di ARTURO MAZZANTI 
di Godo, nel 17° anniversario della 
scomparsa e della moglie ELENA BERTI, 
nel 9° anniversario della scomparsa 
che è ricorso il 3 febbraio 2016, 
i familiari tutti li ricordano con tanto affetto 
e fanno un’offerta al PRI

In memoria di REMO DONATI 
il figlio Romano lo ricorda con 
un’offerta al PRI

Il 24 febbraio 2016 è ricorso 
il 21° anniversario della scomparsa 
di ODDO DE LORENZI, le figlie Alba e 
Laura e i nipoti lo ricordano 
con immutato affetto 
facendo un’offerta al PRI

L’8 febbraio è ricorso il 9° 
anniversario della morte 
dell’amico PIETRO BENAZZI, 
lo ricordano con immutato 
affetto la moglie, i figli, la nuora, i 
nipoti ed i parenti tutti

In memoria di GIULIA CASADIO 
di cui è ricorso il 9° anniversario 
il 9 febbraio 2016, la ricordano 
con immutato affetto i figli Leo, 
Domenica, Rosanna, Sauro 
e Lidia, la nuora, i generi, i nipoti 
e pronipoti

Nella ricorrenza del IX Febbraio, 
in memoria di 
ALTESINO VALBONETTI 
di San Pietro in Trento, la moglie 
Aurora, i figli Valmerio e Virna 
e i nipoti e famiglie fanno 
un’offerta al PRI

In memoria di 
DOMENICO «SILVANO» BALELLA, 
la sorella Silvana lo ricorda con 
un’offerta al giornale della sua fede 
in occasione dell’anniversario della 
Repubblica Romana

La moglie Silvana, i figli Alberto 
e Aride e il fratello Franco, 
unitamente alle proprie famiglie, 
fanno un’offerta al PRI in memoria 
di ERMANNO TASSINARI, nel 
11° anniversario della scomparsa 
che è ricorso il 1 marzo 2016

Ringraziamo gli amici che hanno sottoscritto

Nell’anniversario della scomparsa 
di DINO BRANDOLINI ricorso il 19 gennaio 
e di MAFALDA GHIRARDI che ricorre 
il prossimo 30 aprile, i figli Renza, Aride 
e famiglia fanno un’offerta al PRI
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